
Traduzione dell’articolo “LAMINATING TIPS FOR MAKING TIPS” di Budd Davisson tratto dalla 

rivista Sport Aviation di gennaio 2019. 

COME ANCHE ALTRE PARTI CURVE. 

SOMMARIO. 

L’articolo è descritto con l’utilizzo di fotografie, con didascalie chiare e complete le quali, attraverso 

l’immagine, mostrano bene l’operazione da eseguire. La procedura è applicabile con gli adattamenti 

del caso ad altre parti del velivolo. 

 

Rick Hansen, EAA 143651, del premiato gruppo Hatz di biplani, ha deciso di migliorare il 

proprio velivolo in gara. Si trova allo stadio finale del suo amatoriale che è sostanzialmente un “kit” 

di un Travel Air D4D del 1929. L’ho chiamato “homebuilding a kit” poiché ha iniziato con un atto 

di vendita della FAA, fusoliera e piani di coda incrostati e tessuto ammuffito e marcio che voleva 

indicare delle ali e simili. La parte in legno era in buono stato solo come forma. Tuttavia, è stato 

fortunato perché tra le parti c’erano anche i disegni originali che gli hanno permesso di costruire 

molte pezzi non più utilizzabili o mancanti. La sua conoscenza della costruzione amatoriale gli venne 

utile quando dovette costruire parti in lamiera e altre per le quali non c’erano i disegni. Vedremo in 

un altro articolo quelle in lamiera, ma questa volta affronteremo con lui la laminazione delle estremità 

alari. Ci sono un sacco di bei trucchetti che si possono imparare da questo progetto. In particolare, è 

da fare attenzione a come è riuscito ad ottenere la forma esatta e il mezzo per “bloccare e formare” 

che ha escogitato per ottenere nello stesso tempo la forma voluta e il bloccaggio dei listelli tra di loro. 

Le didascalie spiegano moltissimo. Come al solito, la sua capacità costruttiva rappresenta un 

obbiettivo da raggiungere. 

1 - LISTELLI TAGLIATI, IMPACCHETTATI E PRONTI PER L’INCOLLAGGIO. 

La costruzione è ormai pronta per 

essere iniziata. Il banco di lavoro è 

costruito come una porta tamburata, 

rivestito sopra e sotto, perfettamente 

piano e molto rigido. Per laminare le 

estremità, ha impiegato un legno di 

mogano senza nodi acquistato in 

tavole da 3/4”. Le ha ridotte con la 

sega a nastro a 1/8”. Vi potete rendere 

conto dalla loro lunghezza quanto 

sono grandi le estremità del D4D.  

La curvatura è così ampia che non è 

necessario l’impiego del vapore. 

 

 

 

 

 

 



2 – LE BANDE METALLICHE. 

Servendosi delle coordinate dei 

disegni, ha predisposto la curva sul 

banco e ha piantato dei chiodi senza 

testa 6d (2”x0,09” ndt) lungo la 

curva. Quindi, ha piegato una 

bandella d’acciaio larga 1” e 1/4” 

facendola aderire ai chiodi e l’ha 

fissata agli stessi per mezzo di grandi 

fermagli a molla per la carta, 

rendendo stabile la linea curva. La 

bandella l’aveva recuperata in un 

deposito di legname dove era stata 

usata per legare insieme le assi prima 

della spedizione. Infine, ha tracciato 

la curva sul banco. 

 

 

 

3 – MONTAGGIO DI PROVA DEI LISTELLI. 

Ha poi ricavato qualche dozzina di 

blocchetti di legno di quercia e li ha 

posizionati lungo la curva predisposta 

sul banco. Osservo che la testa dei 

blocchetti interni è un po’ curva per 

fare in modo che ci sia un punto solo 

di contatto con i listelli. Quelli esterni 

sono lasciati squadrati e c’è sufficiente 

spazio per forzare, come si vede, dei 

cunei. I listelli sono posizionati senza 

colla per assicurarsi che la spaziatura 

sia corretta e che non ci sia qualche 

sorpresa. Letteralmente “prova a 

secco”. 

 

 

 

 

 

 

 



 

4 – PREPARAZIONE DEI 

LISTELLI ALL’INCOLLAGGIO. 

Il foglio di plastica è importante dato 

che il processo è piuttosto sporco e 

perché la colla epossidica West 

System non si appiccica su di essa. 

Ogni listello è ben impregnato di 

epossidica sul banco essendo questo 

protetto dal foglio di plastica. Una 

volta che tutte le strisce sono ben 

ricoperte di epossidica (servono nove 

listelli per ciascuna tip), devono 

essere bloccate insieme agli estremi 

della plastica e quindi avvolte 

strettamente insieme per formare un 

fascio ben stretto ma viscoso. 

 

 

5 – FISSAGGIO DEI LISTELLI TRA LE BANDE DI ACCIAIO. 

Il fascio è inserito tra i blocchi con le 

bande d’acciaio su entrambi i lati. 

Esse distribuiscono la forza di 

serraggio, rendendolo più uniforme. 

Poi, partendo da un’estremità per 

lasciar muovere ogni listello e farlo 

aderire al proprio appoggio, si 

inseriscono i cunei e sono premuti per 

fare esercitare la dovuta pressione. Si 

lascia quindi polimerizzare il tutto 

durante la notte. Rick fa sapere che, il 

mattino successivo, ha riscontrato un 

ritorno elastico solo del 2% dopo la 

rimozione dei cunei. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

6 – L’ARCO È TERMINATO. 

Il prodotto è completato! Senza essere 

ancora rifinito, il fascio così formato, 

è avvitato alle estremità dei longheroni 

e rifinito con una pialla che Rick ha 

chiamato “veramente tagliente”. La 

sua affilatura non dev’essere esagerata 

perché la fibra del legno si inverte ad 

ogni passata, dato che le strisce sono 

state posizionate con direzione alterna 

per aumentare la rigidezza 

dell’assieme. La forma finale è 

ottenuta con un blocco di  carta vetro. 

 


